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Specchiami Specchio, fammi riflettere

ovvero

Chi ha paura degli specchi?

Ecco, sono stata a teatro! Ma non si chiude tutto alla fine della serata con un: “ Bello, bravi, mi è piaciuto, sì, una serata divertente …”  

No! … perché dentro qualcosa di più è entrato, che ti fa pensare a cosa vuol dire quello specchio; 

il riflesso di chi …? cosa riflette …? e … mi trovo a riflettere.

Sei forse tu amico caro, compagno, collega, nemico, mamma, fratello … che ogni giorno mi fai da specchio?  

Vedo te e in fondo vedo me stesso; non sono una persona, ma una moltitudine.

E’ forse ciò che di te non mi piace a riflettermi?  … ma che non riconosco perché non vedo mio (“non sono io, chi sei? Vattene!” strilla l’allodola)… o semplicemente che non accetto perché troppo intento a costruire un’immagine di sé da dare agli altri (come ben è emerso da Caravaggio... dalla ragazza-modella a cui non piace il suo corpo)
… o di come vorrei che mi vedessero, e dimentichiamo che alla fine siamo tutti uguali?

In ognuno c’è il bene e c’è il male, come avete ben spiegato voi cari ragazzi nella scena iniziale, e tutto ciò che siamo deve emergere, essere visto e accettato, per riuscire a guardare negli occhi un giorno lo specchio dell’anima senza timore.

Questo è stato raggiunto con successo da tutti nell’ultima scena, ma in special modo da due ragazze che con semplicità e coraggio si sono viste allo specchio del pubblico …. riuscendo così a togliere i confini fra noi spettatori e voi ... 

Siete state brave perché sembra semplice, ma in fondo quanti ne scappano … chi rimanda a domani e chi pur, come l’autista, è conscio e sa leggere ogni cosa dall’occhio delle persone … ma poi teme sé stesso.

Pensiamo di conoscerci, di conoscere l’altro e poi, quando vedendoci scopriamo che non è così, ne abbiamo paura.

Per chi non avesse colto i messaggi che in ogni scena uniti da un filo conduttore emergevano da scritti di cultura, testi da voi ideati, e personaggi conosciuti, … con gran energia e semplicità ci ha pensato Naike, che in poche e semplice parole dialettali ha messo il pubblico davanti allo specchio “E voi avete paura di guardarvi allo specchio … sapere di essere Toni per poi scoprire che non siete più Toni?” 
Insegnandoci che le cose arrivano chiare quando c’è questa energia, perché non sono nascoste da altre immagini di voler essere e apparire.

In tutti voi ho percepito questo ... da Dracula, che ha saputo ben interpretarsi anche dal buon uso dei toni di voce … a chi con il canto ha trasmesso emozioni … a chi parlando in altre lingue ha trasmesso l’importanza del linguaggio … (Siamo uno, ma tanti dentro … no? Perciò per farci capire bisogna parlare il  linguaggio adatto con l’energia centrata e giusta per poter comprendere), a tutto il gruppo che in modo fluido ha interagito in incredibile sinergia, e questo è di sicuro il frutto di un lavoro fra di voi in cui avete saputo smussarvi, prendervi, conoscervi e capirvi e dove di certo fatica, volontà e impegno non sono mancati.

Chi non vi ha visto vi vorrebbe vedere, e chi vi ha visti vi rivedrebbe … che ne dite di un bis???
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